Tav, i sindaci della Valsusa contro Virano "Accordi violati, lasciamo l'Osservatorio"

Ferrentino: "Non è più neutrale". Il casus belli è stato l'annuncio dei sondaggi

di Paolo Griseri


I sindaci della val di Susa ritirano oggi la loro delegazione dall'Osservatorio tecnico sulla Torino-Lione. Un gesto clamoroso, dettato dall´irritazione per l´intervista concessa ieri a Repubblica dal presidente dell'organismo, Mario Virano. Antonio Ferrentino, presidente della Comunità montana e da un anno leader del fronte del dialogo sulla nuova linea ferroviaria, attacca con durezza: "Evidentemente Virano ha deciso di mutare posizione e di passare da tecnico neutrale a interlocutore privilegiato del governo di centrodestra. La sua posizione favorevole alla legge obiettivo e il suo annuncio della partenza dei sondaggi nel terreno sono la dimostrazione che non intende minimamente tenere in conto l´opinione delle amministrazioni della valle, anche violando gli accordi sottoscritti. Se è così, faccia pure. Vada a chiedere ai sindaci di centrodestra il via libera e vediamo che cosa succede. Per quanto ci riguarda domani (oggi per chi legge n.d.r.) convocheremo una conferenza stampa e annunceremo l´uscita dall´Osservatorio".

Una posizione durissima e decisamente inconsueta per Ferrentino. A scatenare la protesta dei sindaci, le affermazioni di Virano sul calendario dei sondaggi e sul rientro dell´opera nella legge obiettivo. Per Virano la legge obiettivo serve a garantire i finanziamenti e non a impedire le valutazioni di impatto ambientale "che invece si faranno". Per Ferrentino il quadro è assai diverso: "Abbiamo fatto una manifestazione a Roma per ottenere che l´opera fosse tolta dalla legge obiettivo. Una scelta che è stata compiuta dal governo Prodi e che il governo Berlusconi aveva finora mantenuto. Una scelta che serve a evitare facili scorciatoie che tagliano fuori gli amministratori del territorio. Oggi si vuole rimettere in discussione proprio quella scelta". 
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Quanto ai sondaggi, per il presidente della Comunità montana "non possono partire fino a quando il governo non rispetta gli impegni che aveva sottoscritto. Questa nostra posizione non è nuova. L´abbiamo spiegata giovedì scorso in una lettera inviata allo stesso Virano. Evidentemente ha scelto di non tenerne conto".

Il braccio di ferro riguarda gli impegni di finanziamento che il governo si era assunto sull´acquisto di nuovi treni (80 milioni), sul piano strategico per la bassa valle (640 milioni in dieci anni) e sulla ristrutturazione del nodo ferroviario di Torino (300 milioni in tutto): «Il 30 luglio, nell´incontro fatto a Torino, Matteoli non è stato in grado di fornirci alcuna certezza», lamenta Ferrentino. Che aggiunge: "In assenza di garanzie su questi impegni noi non accettiamo che parta alcun sondaggio. Né siamo disposti a discuterne in Osservatorio". La prima riunione dell´organismo presieduto da Virano è questa mattina a Torino: "I nostri rappresentanti si alzeranno dal tavolo non appena si affronterà il nodo dei sondaggi", conclude il presidente della Comunità montana. 
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